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ALLE DAME. 



E voci delku 



Fam 



a, he lo 



rate 



penne tempe- 
dair eloquenza^ 
riunirebbero liifficien- 
temente efprefTìue per 

A 3 cele- 



celebrare i pregi , e le tò 
glorie, che nelle Dame p 
il mondo tutto ammi- 
ra ; Mentre per i privi- n 
legi del Carattere, per i 
la conditione delia na- i 
Icita , e per le doti del- 1 
l'animo tolgono coru ii 
l'ammiratione il luogo j 
alla lode. Apelleforfi 

ne abbozzarebbe una 
fèmpliceldea,lperandó 

poteffe fortirh come.- 
alla ftatua di Menno- 
ne loquace à i raggi di 
tanti Soli : Mutolo pe- 

rò mai 



rò mai fortirà fii i fògli 
quefto picciolo Dram- 
ma, fe allo fplendoro 
vniuerfale del Patroci- 
nio , à cui fi dedica^ 
( mercè la deuotiono 
di chi l'offerifce) farà^ 
ricceuto con generofo 
Aggradimento verfo 
di chi immita quegl* 
\ntichi, che venera- 
uano vnSole>anzi oggi 
piùSoli con il dito alla 
bocca • 



lRGOMENTC 
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DEL DRAMMA. 

% Ere/tic e ima gh ita di Flora , e? 
J mede/ima perfuafa prim 
: w#/>* ^ * fpovfali vegli 
cafare Eltfa fuppo/la fi* fig 1 ** 
"actonfc mè Berenice 5 anz>i impone 
\ mede fimo Ploro •> che procuri d/J 
ir re detta Èli fa ad amare 3 e dopo 
arij accidenti rietnofeendofi Floro 
r figlio di Berenice > & Biffa figli,* 
idùttiva della medefimafi fpofa. 
li/a con Floro » - " 



PRO 




mJ \ J 



PROTESTA. 



milf, che nel preferite Dram- 
me tto fi leggono fi protetta , e 
dichiarali con quei fentimcnti 
debiti, e neceffari| di vero , e 
e fedel Cattolico efler po'fto lo- 

- 

lo per accomodare il difcorfo , 
ed abbellimenri del prefente-, 
Dramma, e non ad altro fine. 

bavera 



\ ì 
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IN. 



SITER LOCVTORI 
NEL PROLOGO . 

Ila G iouinetta Italiana • 

arinda Madarhufella Fran 
ccfe. 

NEL DRAMMA. 

renice Nobile di Antio 
Amante di Floro . 
ifa creduta figlia di Berenice, 
Dro Amante d'Elifa ,che pc 
fi riconofce Figlio di Bere- 
nice • 

I JW«<* fi finge in Antio in *vn 
Gabine tto di ^Berenice , con 
Fontane 

PRO- 




PROLOGO. 

Celici > e Clorinda madamttf dia 

Francefe». 

Celia . Hi ben comincia è alla metà* 
V.^ dell'opra 
Ma pur troppo m'auueggio > 
Che chi comincia malfinifce peggio» 
Son richiefta elisio faccia 
Vn Prologo amorofb 
Ma di farlo non ofo (uere 
Che appena so che fia nè meno il vi* 
Ed hò vna voce poi giufto da (criuere* 
Non vó intrare inquefte trefche 
Mie Signore perdonate, 
Che fe il prologo affettate 
Come rofe ftate frefche 
Ma cert'amica mia 
Tutta fpirto , e virtutde affai cortefe 
Figlia d'vna Francefe 

A 6 Se 



Se fuor di Cafa vfcita ella non è 

A voj (ara il feruitio, ed anche à me 

10 che parlar le foglio / v '■*£:'■ > 
II ora t h iamar la vogHifc i '> if&fà 
Forfè quella chi si f. 

11 prologo farà 

>r.Voftre tres humble feruante (te. 
LdafaYte.QueRa hi voglia d'vn amati- 
Sonqui Madamigella 
A pregami à gettar vnfol momento 

Chefentilse prouare ^) rJL X 

V'n ferttplice argomento* 

w. lene puis vous feruir afTurement 

le n'ay jamais afpris l'italiea 

Et à peine je 1 entens. 
/.Come come, che dite? 
Non fapete parlar forfi Italiano 
Eh non vi sbigottite ? 

Ciò poco importa à gl'altri, e meno 

à me 
Mi fapetè perche ? 

Il parlare alla Frahcefe 
E alla moda d'oggidì 
E chi vole efTer corte fe 
Tofto impara à dire uvì 

fatte . 



9 v% 



Cloris- feule . 
le ne faurois que dire 

PROLOO VE > 

LA Mere,IaFille,& vn Amant 
Nous vont montrer trois be !es 
flammes 
Vous verrei atfffi les tourmens 
Que l'amour peut donneraux Da- 
- Ces fujetsamoureux (mes 
Viendront tres aifement tous les 
trois bienheureux. (impoflìble 
Ne croyez pas mes Damts qu ii foie 
Ce qui fera vifìble ' 
Dans vn mefme fu jet , & dans vn mef- 
me jour ( d'amour • 

Trois amans fatisfaispar lescharmes 
Le Coeur n'eft poinc fi rude en-» 
voyantvnamant (dreflfe 
Quii ne cedeà l'efforc'dela ten- 
Pour gouter des plaifìrs > pour 
eftre heureux fouuent (trefle 
Il faut 4onc foupirer pour la Mai- 
On ne peut en amour fouffrir vn 
grand tourment (fansceffè. 
Lors que l'amour en fait la loix 
Vousverrezauis ourd huy 
Si l'amour eftbiendoux (trois coups! 
Quoy qu'auecvnefleifche il fatte ces 
u i'\ Imi- 



r 



[mitant lupicer vousleverrezauffi 
Plusfauatitque luy v 
Puifque le premier blefle les morteìs 
Pour Ics fairc mourir ( jouir. 
L'autrt blefle toujours pour les taire 

La beautè la plus johe 
Ne vaut rien en aymanc pas 
Et vinre elt vnefolie 
Sans jouirda (èsafpas; 
Quandonayme vne infenfible 
Ceti la peine d'vn amant 
MaisPamourreod touc poflìble 
Quand on ay tue con (lame ne • 




ATTO 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

H % te. m 

Berenice fola» 

Spiega i vanni il penfiere y . 
Parte da me, fen va fuggedo a vo o 
E per maggior mio duolo 
Se purtroua callor l'amato bene 
. Trafcura d lui melari i'afpre mie pene 
E fol per rimirare il vago oggetto t 
Sen riedeà vagheggiarlo entro il mio 

petto. 

Aure voi» che fuflurrate 
Moffe fol da miei fofpiri 
V i d ian voce i miei martiri 
E*l mio duolo palefate 
Chiaro fonte ch'hai per vanto 
Verfar lagrime d'argento 
Deh riuela il mio tormento 
Métre immiti il mio grà piato. 
Con fperanze sìlieut 
Sollieuo il mio dolore 
Con fi dolce chimere 
Sogna tall'or contenti in Ceno il core » 
Dite almeno di fciolti criftalli 
Se correte veloci à mirar 
Del bel labro i viui coralli 
Per formarli più vaghi nel mar 

SCE- 



ATTO 



SCENA SECONDA. 

/ Floro y e la m edema. ? 

3 Sorte a me propitia 
Ciie qui appunto ne guida il 

e n ch'adoro 

fenza ventura è Floro (da parte) 
trouarciò mio bai fammi beata 
Sella così lenza la prole amata? - 
Se ancia innamora 

Con candido velo '■ ' 

S'auuien che nel Cielo 

S'imbruni tall'ora 
Dirrei che la fento 

Gh'al fole fané Ha 

Dicendo ben fai 

Che folo fon bella 

Mercéde tuoirai . 
sì il defio , che m'arde 
contemplar di ma beltà la luce 
a qui mi conduce 
de ti bramarei mentre tutt'ardo 
nto,foco nel fen , quant* hai nel 

guardo • 

Nòjnòjmaggior ardor 
Nonpoffopiù foffrir 
Ma pur vole il mio fato 
Ch'io corra ad vn (pkndor 
Q ual fuole al foco amato 
Farfalla incenerir» 

Se 



primo. 17 \py 

Se ben grafie ti rendo 
Che fenza merto alcuno (no 
Oblighi immentì io nei mio core adu- 
lar. Anzi il merto , ch'appunto in te ni - 
plende 

Balenando al mio fen lampo di gioia 

Edi timore in (ìeme 
'Fa ch'io fofpiri i 1 giorno ( paccio 

Che fuor mi tragga da! penolo im- 

E del dolce Imeneo ne ftnnga il laccio 
flor.Mà (è prima d'Elifa 

Prole tua tant' amata 

Il forte nodo d'Imeneo ne ftringe 

Trouare vndì pauento 

Nel pentimento tuo il mio torméto . 
Ber» Approuo il tuo coniglio 

Ond'or che giunge appup.ro 

A dirpo/la ad amar prendi l'attutito* 

SCENA TERZA. 
Elifa > ti ime demi . 

• ji'jl'- 11- I OV'.I* >V?«/)Ì "ft«v* —V r . In 

BmTJ Iglia attendi, eh' io torni, e fiati 
X? intanto 
Verace configlier l'amico Floro 
Mentre egli t'ama si, com'io t'adoro* 
Arda pur d'amore il core 
Ch'anco i numi amano inCielo 
Es'auuampa il Dio di Delo 
Arderà forfè d'Amore , 

{parte. 
Elif. 



? .ATTO 
TDi'mmi FJoro in che deggio 
eruirlamadre,efia 
>ecreto ogni tuo detto all'Alma mia 
r. Le leggi fol d'Amore 
)ebbo infognarti ò Cara 
> dal parlar degl'occhi ù bella impara. 
O queiro nò , non vò imparare à 

piangere 
L'Innocenza mi Tema di feudo 
E fe pugna l'arderò , ch'è nudo 
Ridendo goderò fuoi dardi fran- 
..Sere. 
.Odi almeno mia voce 
con li fprezzi tuoi cruda , e vezzofà 
Jegl'afpri affini altrui nógir faitofa. 
Alle voci dolenti , a'prieghi>a 'pianti 
mio cor non fi fpetra 
iolatrata ancor farei di pietra 
• Segui Amore ad impiagarmi 
Con lo ftral di crudeltà' 
Ctefci pure le fuenture 
Ch'amo si le tue bell'armi 
Ch'adorar vò l'empietà. 
y^aìzxo mi fauella?ò ch'io mi parto? 
•.Dunque la Genetrice 
prezzata rimarrà dal tuo rigore ? 
. Io non conofeo Amore 
. Souuengati. E/i/. Intenderti . 
.C h'il Dio d'Amore. Elif, E poi 
. E vilipefo. Elif. Perciò che vuoi 
Irritar fi potrebbe ! (dir? 



PRIMO. 19 : 

Mi rido del fuofdegno 
Anzi contro di lui fdegno irrirarmi. 
Fior. L'orgoglio,il ciglio altero 

Il tempo punirà 

E feuero tu vedrai 

Cò bei rai 

Come mai ftrugge beiti • 
L'orgoglio &c. 
Deh fouuengari ai meno 
Ch'ai fiinsépre fù tardo il pentiméto 
Elif. Mi dà (ìcuri auuiti il cor contento . 
Flor.E non comprendi ancora 
I decreti fatali Elifa io non gPintendo 

Fior. Volgi vn guardo> e vedrai (rai; 
Quanto foco han prodotto i tuoi bei 
E quante , e quante pene? 
Formano a i crini tuoi ancor catene • 
Vn teforo del T3go furò 
L i natura cangiata in Amore 
Per far d'oro l'ilkfle catene. 
£ fui crine il teforo versò ; 
Ma per eifer mé bello il colore 
Cadder vinte del Tago l'arene. 
Vn teforo &c. 
Flìf. Altro da menchiedi,òch'io ti lafcio 
Fior» Almen fingi d'amare.e amor deridi 

Con inganno si bel me pofeia vecidi ; 

Elif. 



A T TO' 
mquc infegaa i mentire (cade; 
• 9 che pure hi del tuo duol pie* 

> tii non pretendi 
: ben non mi punge 
ìor acuto (prone 
,che tu mi dica 

e per farfi amare Amore impone 
Fafto, brio, forrifo, e vezzo 

Del bel guardo vn eerto (prezzo 
Fanno Tal me idolatrar 
Se commanda il vago labro 
Il crin d'or di lacci è fabro 
E può l'alme incatenar. 

ne d'Amor tu accendi 

derma Amore , e non l'intendi! 
Io non voglio al cor catene 
Che d'Amore à poco > ipoco 
I diletti fi fan pene 
Eie pene fon di foco . parte . 

:i ti prendi a gioco 

jandonar vn condonato al foc o? 
Languifco in contemplare 
Legaci in bei rubin (amata 
Le perle del mio Ben in conca 
Pur vuole il mio ddftin 
Che condanni a morir Bocca-» 
adorata . 



SCE- 



PRIMO. il i 

.SCENA QVARTA. 

Berenice fola, 

Ber.lL Jf* Aggiro in vano in traccia all' 
IVI Idolmio 

Ma tolda lungi adoro (ro 

La bella imago ogn'or del mio Tefo 
Senza Core 
Non fi more 
Se d'amor è l'agonia 
Son cadauere , che fpiro 
E relbiro fredd' ardore 
Perche lungi è l'alma mia. 

Ma doue , e doue à fcorno 

Della fé, ch'io predai (giorno? 

Gifte bel nume à far più chiaro il 

E qualnunriod'Auerno 

In tua vece ioritrouo vn rio timore 

Che l'alma offende, e m'auuelena il 
core ? 

Speme dolce, fpeme cara 
Deh preièrua quello fen 
Dal velen 
Della cieca gelofia 
Speme mia 

A non I afe iarmi più pietofa-* 

impara 
Speme dolce &c. 



SCE- 



.ATTO 



CENA QVINTA. 

Floro j e Elifa • 

LA pietra ancor fi fpezzà 
Dalla (lilla cadente, c cangia 

tempre 

nu la tua fierezza 

[elagrime mie s'indura Tempre . 

Già l'alma imia 

E tua crudele 

E ancor la tua 

Non doni àme? 
Ma s'è infedele 

Io non la vogl io 

Perche non foglio 

Star fenza fè • 
Del pargoletto Nume io ti confeffo 
>n compréder le poffa, anzi mi rido 
e faetri cotanto il Dio di Gnido« 
«orfe che innamorato Amore iflefTo 
dimento non hi pungerti il core 
rdifaette,edefuoi itrali adorno 
npre lo miro à te volar d'intorno* 
id io già noi conofco 
tornei Tù noi conofci? e pur fi vede 
tir da cupi bei lumi 
ggirar qual farfalla al tuo fplédore 
zi fembra languire Amor d'Amore 
fi per tanti odori 

e tramandono fuor del volto i fiori 

Elif. 



PRIMO. m 

E/i/.Ehcomeil mio fembianre 
Vanta fiori si vaghi! ; 
F/or.Mira fu cnata ancor quàV è vezzo fa 
Nella guancia la rofa . 

Zeffìrettiorche fpirate 
Di fragranze i voléri fiati 
Pa'efate 

Che prendete da quei fiori 
Tanti odori si pregiati 
Sol perche voi li baciate - 
Exanti, e tanti pregi 

Che in te fi chiari adoro 
Non fon tanti tefori in vn Teforo ? 
Elif. Tanti tefori in me? tu fellazi ò 
Floro . 

SCEttA SESTA. 

Berenice àapaxte^MmeiemU 

Fior. T Rubini del bel labro 

X Non fon gemme ? 
E/;/. Non fon g io ie d i valore 
Fior, E le perle dellabocca ? 
E/i/. Alle perle della bocca 

r Manca il fulgido fplendore. 
Fior» L'Àlabaftro della fronte 

Così ben legato in oro 

Non è parte d' vn Teforo ? 
E/i/. E vn i nganno del penfiero 

Par teforo , e non è vero • 
Fior, Di quei lumi i bei zaffiri ? 
C . Eli/. 



A4 ATTO 
Se li miri 

Han d'vn vetro la fembianza . 
or. Son tefori ) v r 
if. Son chimere ) * 2 ' Dl f P e ™nza 
r.Di già molto s'auuanza 
Del maeftro l'aflunto, e della figlia 
Con si prefto imparar lafua baldanza 
jf. Per obbedirti folo il pie trattenni 

(e parte. 

tf.Eiecutoreio fui folde tuoi cenni. 

(e parte.* 

CrudeJ gelofia 

Tiranna del cor 

Ne gl'antri d'Auernó^^ 

Le furie d'Inferno • oioiì 
m Han meno rigo*,. m _ 
ìjla fctarbara forte VI R 0 ? 
Don rigorofe tempre 

miei lumi a piangersépre 
finirà '1 pianto alme cò la mia morte ' 

Nell'Oceano d'Amore . 

Io collante perirò L 

E farò 

Qual Learidro al tuorigore 
Fatto fcoglio 
t Io di fè , ma t ù d'orgoglio . 



Sé 



dell'atto primo ! 



ATTO 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

F/oro folo. 

Fior, O lete crudeli ò Cieli 

i3 Se amar mi conltringete va-. 

imponibile 
Ch'amare, e non fperarno e lotfnbile 

E la mente opprimete 
Consìfalfìfantafmi 
Che tall'or for di me voi mi rendete. 
Piega pur ò penfier 

I vanni,e men feuer (pace . 

Torna, tornami infcn, recami 

Dimmi Elifadou'è 

Dimmis'hauràmai/è (face. 

Se mai 1* accefe Amor co la.fua 
Mi fero me ch'adoro 
Chi non conofce Amore 
Odia il core chi m'ama , efis'adira 
Che per odio , e d'amor freme ,e fof- 
pira 

Come poffibil fia . 

Ch'oue fpande beltà'fiamme cocenti 

Non vi fia vn rifleflb 

Che da fi chiaro Imago . 

Ripercota al bel fen fcintille ardenti. 
Lafciuetti venticelli 
Che vagate qui d'intorno p 



ATTO 

Se la bella ti ritorno 
In mio nome deh recate 
Mille baci ai labri belli 
Poi le pene mie narrate • 
Lafciuettif&c. 

N A SECONDA. 

± à i È è m Ar- • A ^ J 

LcYenice , c2r i7 medemo. 

Floro amico Floro (ragioni 
Ti prego che. d'amor più non 

nplice prole 
; digiipreuedo 
i riti d'Amore 

> ApprendefleElifa 

e io dine rei del mio dolore* 
me poflìbil fia 
►nfacrimiafè 

onprefta alcuna fede a me? 

> nò i non ti fdegnare 
Idolo amato 
Ch'anche vn nume 
Ho per coftume 
D'adorar benché adirato # 

? ingrato non fdegni i voti miei 
1 che brami tii l'arbitrio fei 
Amo, godo d'amare si sì 
Lo iìrale 
Fatale 

Che m'arde col gelo 

Che gela col foco 

Seri 



SECONDO. 17 
Ber» E amore col celo 
b lou Non so fc per gioco 
Ber. Impiaghi il mio feno 
Fior» Vccida il mio core 
à 2. Con dolce veleno. 
Iter. Come il fol ch'offende gl'occhi 

Piango à i lampi di beici 
Dalla luce ogn'or ferita 
Porco l'alma incenerita 
Ond'il bel morir mi fi . 

SCENA TERZA. 

"Blifa fola* 

Elifr m \/i I tormenta vna brama 
IVI Che reca gioie al core 
Io non cono (co Amore 
Godo del dolor mio 
£ non capi fco ancor ciò » che defìo 
Vorrei non amare 

Ma pure mi Tento 

Vn dolce tormento 

Ch'amore mi pare 

Vorrei, &c. 
Amor ò Ci el ohimè non fon più d'efò 
Per via di forza occulta 
Con vn tacito a {Talco 
Sento che fi ribella 
Elifa da fe ftefla 
Amor ò Cieli > &c. 

Ah fi gii ne comprendo 

B a Le 



a§ ATTO* 
Le leggi , che m'impone 
Come ad ogni mortai muta cagione 
Mentre geme il cor dolente .-.vi 

Si d'amor fi Aiila al foco .1 

Ch'in torrente 
. > Si diftrugge a poco , à poco . 

SCENA Q V A R T A. 

• F/oro, ? /<* medefima • 

r /or,T L lume, che tu fpandi, ò beli* 
1 Elifa 

E la feorta eh' infegna à ritrouarti 
Poiché l'orme de'paffi 
Rendon l'aria più chiara,oue tupaflì. 
tlif. Qual'incantorinouì (co? 
A vn cor che fi confuma à poco , à po- 
che fe di gelo fù fi strugge al foco . 
'lor. Quel gran foco , che tu fenti 

Serpeggiar nel tuo bel feno 
E vn baleno > 

Che minacciai miei tormenti 
Ma quel fulmine mi totchi 
Che Ibi feocca quei begl'occhi • 
llìf. Odi Floro adorato 
Se qui la madre giunge , e {ènte ch'io 
Parli teco d'amor credimi pure 
Che crefeeràno ogn'or le mie fuéture. 
7or.Penfo con bel pretefto 
La Genetrice tua render delula 
Che fuol pronta difcolpa 

Dar 



SECONDO. i9 
Dar forma d'Innocenza , anche alla.» 
colp3. 

Elif, Lo Co , che non fi può 'è*t-$ 

Goder fenza penar 
Non vi faria contento 
Senonfofleil tormento 
Ch'il ben fà fofpirar . 

Fior. Direm , che il tuo defio 
Arde fol d'imparare 
A feior la voce al canto 
Cosi trarrai dal fenmeno crudele 
Mifurati gl'accenti , e le querele • 

Elif. Approuo il tuo configlio 
Ma non so dire Ancora 
Se in petto mio fà vaccinante il core 
O tema di periglio, ò duol d'amore » 

Flor*Ed io pauento ò bella 

Che l'etra s'innamori * e che lafciua 

Ne fpieghi à poco t à poco 

Per li fpacij dell aria ali di foco 

Allorché fia percoffa 

Dal dolce ardor de tepidi refpiri 

Fatti d'amor fèguaci 

Or fe mai pur rincontra i miei foCpiri 

L'aura fatta pietofa almen li baci • 

Hlz/'Dehm'infegna àdifeior la voce al 
canto 

FZor.Se tu meco dirrai Anima mia 
Due note cosi care (to« 
Mi potranno cangiare in gioia il pian- 
Bella vn duetto appunto 
yò ricercando qui 

B 3 Che 



ATTO 

llic principia cosi 
empre tempre io vò nomarti 
ter virtù di fimpatia 
lioNume,mio Teforo,Anima mia • 

i C E N A Q VINTA. 

Berenice in dif parte > e i medcmi , 

r . O E t'adoro ) A mnr ìri c 2 

r. O Se languito ) Amor 10 sa 

r . MioTcforo 

r. Io m i moro 

' à 2. Se pie ti tù no hai diquefto fen 

fi Che la pena del mio core, 
r. Che il dolor dell'alma mia - 

r. x# E timor ) 5 
Cosi 1 iberi accenti , or su feguite 
r. Signora vdite > vdite 
2ome fargia addottrina 
MIemufiche note 
^i già la voce il labro . 
r.La gran virtù di Floro 
2o$ì chiara rifplende 
"he d'impararla il mio defi r s'accende 
•.Ben ; gno Floro ò quanto 
>on tenuta lodarti ; onde ti prego 
Seguir la tua lettione 
^h'vdirò volontieri 
~on Elifa concorde altra canzone. 



secondo: $i 

Flif. » ' Purché gl'occhi difcorrin d'a«t 

Fior* 10 more. 

* Tacciti pure i bei labri loquaci 
Sfatile luci le liague dei core 
Sol la Bocca fi a v n Eco de • • Jk 
Ber» Non più figl ia non più 

Troppo già fi trasforma 

L'efpreflìua al (oggetto 

£ ancor > che fia nntione 

Veftita è cosi bene , e si pietofa 

Che moue in quefto fen pietà' peno/a 

Con altretanto ardore 

Floro comparte gratie 

Ch'io ne prouo nel core 

Doppia la pena mia 

Onde tanto di faggio 

Or più non vi prendete m cortesia 
EUf.(p' Amor fon fatta gioco ) (parte 
Flor.Già miro a* poco» à poco 

Dell'ira fimulata 

Gir crefeendo lafiaoima,e gii rimane 

L'occulta tua querela ornai delufa 

Ch'allor fuaporapui quad'è più chiu- 
Ber. Anzi sébra che Tira in te riff eda ( fa 

£ fu l'arco del Ciglio 

Armata fulminar par che fi veda 
Flor.Ti fpieghi la cagion del mio dolore 

Il torto » che mi prefti 

£ loquace per me diuenga in tanto 

Il mormorio del pianto 
Ber. Afcolta . Fior* Son offefo . B*r.IdoIo 
amato ; 

8 4 !• 
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3 già fon di te paga . FlorAo fono 
iraro 

.Volgi vn guardo crudele • Fior* Ah 
ch'io non voglio # (g^°* 

Leggi ne'miei pallori il mio cordo* 

Deh volgi, volgisi 
Vn guardo per pietà 
Ch'ancor che fia feuero 
Là (opra l'Emigro 
Il Sol men luce haurà (t'odo 

^fpe crudo pietà . Fior. Ah ch'io non 

• Mà dimmi > ò ch'io mi moro 

>e vn demone tu Tei , ò pur fei Floro • 

r.Son De mone di pene 

Perche m'auuàpa il core il Cieco Dio 

Ma fé tu non me! crede 

Che più far ci pofs'io ? 

HòvnafFanno nel mio core 
Che tal'ormifà goder 
Pardilelto,&è dolore 
Par dolore , & è piacer, (parte* 

\Tornate à lufingarmi 

ingannatemi pure 

Sperauze mie gradite ,ènobil vanto 

Zhe gelofia fi renda ài voftro incanto ; 

Ah no di voi mi rido 

Uh'àpiè di mia coftanza 

Io veggio incatenar dal Dio di Gnido 

Mdio di gelofia, fdegno , e fperanza 
Cintimi la guerra 
Il fatooftinato 
E Tuoniti all'armi 

L'in- 



SECONDO- 

L'inuitto mio core 

Cupido difarmi 

Saprò ben (offrire 

Quant'egli piagarmi &c. 
Ah nò che più mi piace 
La cagion del dolore> 
E l'adorato volto 
Che mi turba la pace; 
Che s'hauem nel cuore 
Tutto il giore accolto 
Onde godo che il fato ancor pretenda 
Ch'agiti Amor la face,e più m'accèda. 
Prouonel feno 

Sì fier tormento 

Che par veleno 

Intorno al cor 
i Màvn tat piacere 

Che in mè ne fento 

Mi fà godere 

Di vn. tal dolor ► 

Fine detratto Secondo* 

l ì 




:to terzo, 

CENA PRIM A. 

Eltfa fola* 

DIfacerba ò mio core il duoli 
e intanto ( crudel 

Ralenti il mio timor Taro 
cge vanta il mio Bé d'effer fedele 
che non curo ò Cielo 
iftante pattar fenza tormenti 
ì vale il mio languir cento contéti 
Il tefor dell'alma m a 
Chi dagl'occhi mi rani? 
Se mei cela il Dio di Oelo 
Io dirò , che ancor in Cielo 
Hubbiail folegdofia 
Ch'altro Sol rifplenda qui 

IENA SECONDA. 

Berenice , e ì'iflejfa . 

E Lifa,eli fa appunto io ti cercau; 
< Per fnidare dal core 
[pettofo dolore 

le dipende da me l'intento attendi 

o bramo * che tu fcriua*e formi ef~ 

aito menfogaerc (prt ffo 

Acciò 

Jk "1- 
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Acciò non rechi al core 

E tante , e tante pene, il mio penfiere. 
Elif.Tu mi detta il tenore, 

Ecco pronta la mano 
Ber. Mio bene Idolo mio Lettera, 

Negar più non potrai 

Ch' io non t'adori, e non t'adori affai 
E/f/.Aflai . Bornio fol fafpetto 

Nella notte ventura 

E darti di mia fé fede pt ometto 
Elif. Prometto. Ber. E per fchernir l'au- 
uerfo fato 

Inhabitofuccinto,e chiufa in volto 

10 cieca feguirò il Dio bendato 
Se ciò fperar mi lice 

Ecco Eli fa felice. 

Piega il foglio , e mei porgi 

Che fegnarò di pugno 

11 nome a* cui diretto 

Deue quello inuiarfi (fatte • 

£/if. AfToprifca la pena 
L'anima in quello feno 
O almen si tormentata 
Da cotanti penfieri 
Permetta gelofia,ch'io fofFrj , e fperi 
La fperanza , che il cor mi lufinga 
E vn bel fogno di chi sépre veglia 
Goderò lufìnghiera ,che finga 
Se il timore nel cor nò mi fueglia» 

(jpartf • 
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SCENA TERZA. 

Floro penfofye Berenice indi) parte . 

?r. T7 Cco il tcpo opportuno vn folo 
ife S2i D moftera fe fìa (ittante 
Floro fedele à Berenice amante . 

, o parte gettando m lettera • 
or. Parti vola penfìero fugace 

Và ritroua il mio Bene don'è 
Forgi vn bacio al bel labro vi* 
E poi ratto rivolgiti a mè(u3ce 
Che del bello > che vanta vna_# 
De3 (Idea 
Nonfipuòmai goder,che coir 
Vna carta qui trouo à me diretta 
Chegiadeft3 nel feno 
Vn ardete delio, che rocchio affretta 

Sinfonia mentre legge. 
Fugate ombre pietofe irai del Sole 
Oh Diofollecitate il lento corfo 
Che più del Sol farete óbre lucéti ( e i. 
Se vi pretta ilmioSol fuoi raggi arde* 
Cara notte fpiega intatte 
Ombre vaghe in nero vel 
Che del Sole affai più belle 
Arderai! la su le lidie 
Ed il bel fentier del latte 
Spiega ornai fri l' ombre in Cel 
Vna beltà ce leite 
Per celarla non v'è potere alcuno 
Benché veftilanotce il Cielo à bruno 

Ma 
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Mi s'il Sol non rifplende in fofchi 

amanti 
Qual puoi la Dea Triforme 
E fe fra l'ombre opache 
Fri poco mirerò luce improuifà 
S'e/Ter del Col non può farà d'Elifa . 
Si si ch'io vò mirar 
Queilumi,e vagheggiar (ràza. 
In quei Specchi Ci bel la mia fpe- 
Ma fe poi nulla impero 
Se la freme è di vetro 
Tornar voglio à languire in- 
lontananza . ( parte» 

SCENA QVARTA. 

Elifa . 

Elif^'TJ Loro Floro non pollò (Bene 
X7 Viuer più fenza te caro mio 
Gii lèilla in quello feno 
La crudel gelofia il fuo veleno . 
Se il ben mi fari tolto 
Ancor (apro goder 
Se in traccia à quel bel volto 
Potrà Io fpirto fciolto 
Volar à fuo piacer* {parte* 

SCENA QVINTA. . 

Bernke fola con Vfi£nolo che canta..* 

Notte- 

Béu i~X Qn^nto filomena i te fonile 
V-/ E il mio dolente ftato 
- 1 u prigione , io fra lacci L 

In 



ATTO 

[n ciò fiam differenti 

2hc fetallor vai deploràdo Amore 
% tuoi canori accenti 
Sono fenza tormenti 
l fa palefe il Jafciuetto volo 
]he tu piangi per gioia , ed' io per 
duolo . 

Vfignuol ,che gemi tanto 
Nel tuo pianto 
Trouipace, notte» e dì 
Ma al mio foco* 
Se non puoi mai dare aita » 
Forma almetycol tuo belcanto 
Meft 'eflequie alla mia vita 
Che più poco 
Si può viuere cosi * 

SCENA SESTA. 

Soprauicne Floro in difparte. 
* Dditail mio sùoir col mefto 



±^ canto 

Gomena gentil , chef iufto fora 
er eftremo piacer difciorfì in piato 
a( Piangete occhi dolenti , e giutto 
fora 

(Per eftremo dolordifciorfi iiu, 
( pianto . 

Se piango per te ) è gioia del 
Se peno per te ) cor 
M* inchioda la forte > il dardo 
M' intimala morte ) d'amor 

Whr. 
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Fior. Parmi vdir vna voce, e già vacilla 
Per fouerchio piacer T alma , che*# 
langue 

Ber. fifa cedere , ma chiufa in Yolto. 
Fior, fi vuole accollare, e lorefpinge. 
Mio be n , mio ben, cor mio 
Tu mi refpingi ò Dio 
• E quefta è la mercè , che tu mi dai 
Forfi forfi noa fai 

Che già P anima mia per troppo 
duolo 

Da quefto afflitto fen fPiega il tuo 
volo 

L'arco eh e mi ferì 
Se tu cruda ralenti (rifàno; 
Mi fai piaga maggiore , e non-. 
Stendi la deftra , e feriti 
Ferito muore il Cuore 
Se lafcia di ferir la bella mano • 
Ne pur fenti pietà de dolor miei 
Come da te diuerfaElifafei ? 
Ber. Perfido Traditore 

Sin hor troppo dicefti , io troppo 
vdi) (fi ftuopre 

Del ira atro velen 'già ferpe al core 
fietofo. Anzi di già nel feno m 

Langue lo fpirto » et io mi reggo 

appena 
Onde di già m'auueggio 
Cb'àpic della perfidia 
Tu vuoi, che cada esangue ò cruda 
forte 

A e 
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-Acciò l'alma fcn fugga l 
fj. fubentri nel fcn gelida morte • 
Qui fuiene in braccio a Floro • 
Fior. Soctorfo, aita, 0D10 

Quando hauerà rn ai tregua il dolor 

11110? - 

SCENA SETTIMA. 

Elifa , e Vifleffi. 

Elif. \ H iniquo menfognere 
Elor.±\ ( Mifero me , che veggio; 
Non ti offefi ne* men con il penfiere 
parte , e lafcia Ber* in braccio 
alla figlia » 
Se r. O* figlia, ò figlia , e come 

Mi trouo qui nelle tue braccia ef 
fangue 

Elif* Andianue ò cara Madre à miglior 
tempo 

Vnirem le notitie, \ 
Ber* O' miei dolori immenfi 

Toglietemi la vita , ò almeno i fènfi 

{parte* 

Elif Mi dan pena mortale 

Vn amante infedele 

Vna madre riuale 

Sdegno, Amore, e gelosa 

Son tre furie a l'alma mia 

Son mini Itri del dolor, 

M'arde il feno il cieco Dio 

Sde~ 
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, . Sdegno affretta il crw&mìò 

Gelosìa trafìgge irCteor 

rTI-..; <«rim 
SCENA OTTAVA. 

Floro, el'iflefla» 

Fior. f\ H Dio , oh Dio . . ** . .". 

piang*\J oO 
Elif. Occupi il tuo fìngultò 
Minor parte del core 
Prenda vigor la colpa > (lore 
Ma in van potrai mentire il tuo do- 
Chedifpofta non fono 
Io farti degno già del mio perdono» 
flou Yn fol di beltà 

Mi rende fenice 
Mà tròppo infelice 
Ardendo mi và 
Che nafcer veggio 
Dal cenere mio 
La fua crudeltà. 
Almen permetti oh Dio 
Che ti narri diftinta 
La cagion del dolor».... 
Elif. Atro veleno fugge 

Chi voce di Sirena alfin non fugge 
Fior. Già che tu bella fdegni 
Vdir le mie difFefe 
Da voce fi mal viua 
Soura infenfato foglio 

L'mnocéza del cor portar ti voglio 

Anzi 



ATTO 

:i , accioche fenfaca i te ne^ 
iunga 

: mi fari conceffo 

[iarle pur parte del sague ifteflo 

; pone à fcrinere col proprio [angue , 

irift effb (itilo , col quale fi ferifee « 

\ tanto Sinfonia flebile • 

dele fi crudele 

a mia morte appunto 

jpo ferino prende il ritratto in ma- 

> , e dice 
^pagheròfi sì 
lon fon quelli 

mimati color della mia vita ? 
etta il ritratto f opra \>n tauolinoli 
i wi [guardo e poi dia » 
ch'io n'abbandono • 
E pur quel volto vago 
Scolpito nel mio core 
Sud lare ancor non so 
Sù sù col mio furore 
Mentre il mio feno impiago 
Se fueller non fi può 

Almen l'impiagherò» 
, prima di morire 
a , che il fen ferire 
ma che da le piaghe 
a l'alma, che langue 
io machiare il bel pie col proprio 
angue . 

Cieli infedeli 

Fato fpietato 

Che 
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Che pretendete? 
Non chieggio aita 
Non bramo vita 
Che più volete ? 

SCENA NONA. 

Bernicepenfofa* 
Ber» Erche ò Cielo per me tanti tor- 
JL menti? 

chiedo pietade,epure? ((enti? 
A tante mie fuenture ancor non 
Cieletc. 
Numi voi , ch'ogn'or vantate 
La potenza in fu le sfere 
Se clemenza non vfate 
Voi del Ciel fete chimere. 
Stelle voi s'd prieghi miei 
Non moftrate elfer conuinte 
Voi mancate ò lumi rei 
O' eh' in Ciel (è te dipinte • 
Vede la lettera* 
U tradì tor ardito 
Forfè tenta placare (dito 
Con due ili Ile di /angue il cor tra- 

tregge y eli tremala mano * s 
Ma ancor , che irata fia già sbigot* 
tita 

Da olocaufto fi fiero è l'alma mia 
Leu Mira il fangue Pillato 
Da quefto core Amante 
De l'incendij del feno ancor fruiate 

Mira 



♦ ATTO 

Mira crudele, c Tappi 

Ch' a l' alma mia fedel , che tanto 

langue . . , . « 

Serue vn ferro di penna, e mcnioltro 

è il fangue. 

E folo vn'alrra fiata 
Defioteco parlar birbaro nume 

Per vn picciol momento , vn punto 

folo t . . . 

Priuerà me di vita, e te di duolo . 
Spererò ma vn altro Core 
Dammi Amore per fpcrar 
Vuol quello, ch'ho nel petto 
Perdifpetto difperar 
Vede il ritratto gettato da fioro . 
O' Cieli , e qual portento , («° 
Appare à gl'occhi miei 1 e non e que- 
Oue pinta rimiro 
L'Imagine d'EIifa . 
Quel fi ricco monil , cu' haueuaal 
collo . 
Il mio figlio bambin , quando mei 
tolfe 

Barbaro mafnadiero 
E pofcia in vece de la prole amata 
Per adulare il duolo 
Tolfi Elifa per figlia? 
Si si ,che già ne cor fé 
Vnlìmpatico Amor nel fendubiofc 



Quando il ciglio fiflai 
Nel bel collo di Floro 
£ in cflo io vidi vn fegno 



Che 
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Che coti gioia infinita 
Or la prole inuolata eflfer m'addita. 
Ecco, che appunto giunge, or come 
mai 

Regolare io potrò fenfi di madre 

Celare vn fi gran foco • 

Si si mentir cóuiene ancora vn poco 

SCENA VLTIM A. 

Floro da \>na parte , Elifa dall'altra , e Ber, 

Elif. da fe( T ' Ingrato non m* o /Terna) 
Fio. dafe( I » La cruda infuperbifce ) 
Ben Oh figlia , oh figlia ò quanto 

Fatale è qui Y arriuo 

E di Floro , e d'Elifa in vn Col punto 

Onde la delira annodi 

Si propitio dettino 

Et accioche nò fciolga il bel legame 

Infinita di luftri 

Fili con lenta man Parca Io ftame 
Fior. ( Io fogno .) Elif. ( E pur fon defta .) 

* Ber. A che fi bada 
Elif. N'addita la caggion di fi improuifo 

Impulfoneltuocor, (è brami eh 'h 

Sappia come obedirti 
Fior, (d tiranna, ma bella) 
Ben A miglior aggio ferbo 

Narrarti ò Cara i Fortunati euenti 

Che tramutono in gioie i miei torr 
menti 

Onde 
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Onde f acheta pure , c in tanto c 

figlio 

( Che ben per tale io poflò ) 
( Stringerti i quello fenp) 
Godi pur d'Imeneo il di fercno 
\ Confufo in retto, & idolatra adorc 
Vna fi cara forte 
Se v" acconfenteElifa 
Cara Dio non fembri ftrano 
Ch'io languifca , e venga men 
Se col ftringermi la mano 
Tù fai piaghe nel mio feti 
; Io nel cor dolce ferita 

Da tuoi guardi godo hauer 
Che non cura già ia vita 
Chi fi more di piacer. 

Io &c. 

Prefume il cuor tall'ora 
Bramare il bene , e pure # 
Con vn cieco Defioi danni implora 
Gemme forma fe piange 1' Au- 
rora 

E* vnTeforo quel fulgido Ru- 
more 

Vuol* i 1 cielo ch'apprenda ogni 
cuore 

Che fon gioie le lagrime acora. 
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